
18UNI02A1811 ZALLCALL 11 01:16:21 11/18/98  

Mercoledì 18 novembre 1998 2 OGGI l’Unità

●■
Ipse Dixit

“L’uomo è ancora
il più straordinario

dei computer

John F. Kennedy

”

E il Papa elogiò il computer: «Mi ha cambiato la vita» ALCESTE SANTINI

«I l computer ha un pò
cambiato il mondo e
certamente ha cambiato

la mia vita». Questa la confi-
denza fatta, mentre visitava
ieri mattina l’Università
Luiss, da Giovanni Paolo II a
docenti ed a studenti, che gli
avevano fatto dono di 50
computer da destinare ai Pae-
si africani e dell’Est europeo.
Il Pontefice ha, così, rivelato
non solo un interesse per que-
sto strumento straordinario
qual è il computer, che sta
conquistando in particolare le
giovani generazioni, ma ha
espresso anche un giudizio
sull’influenza ricevuta dal
computer nel suo rapporto
con un mondo mutato.

È nota l’attenzione rivolta

da Papa Wojtyla ai mass me-
dia, che ha definito «il nuovo
areopago in cui si formano in
larga parte le coscienze», ed
alle tecnologie più avanzate
che gli hanno permesso non
solo di utilizzarle personal-
mente attraverso il computer,
ma di sostenerne l’ingresso ed
il largo uso in tutti i dicasteri
vaticani, a cominciare dalla
Sala Stampa della S. Sede,
perché su «Internet» da ogni
parte del mondo gli interessa-
ti potessero essere aggiornati
sui fatti vaticani e consultare,
persino, documenti ed encicli-
che. La sua battuta sui com-
puter, perciò, è risultata molto
gradita alla platea e il suo
stesso incontro con gli studen-
ti si è vivacizzato.

Il Papa, accompagnato dal
cardinal vicario Camillo Rui-
ni, era stato accolto da Luigi
Abete, presidente dell’Univer-
sità che porta il nome di Gui-
do Carli, dal rettore, Mario
Arcelli, dai docenti e qualche
migliaio di studenti dei cin-
quemila, per metà del Meri-
dione, che la frequentano.
Erano pure presenti il Gover-
natore della Banca d’Italia,
Antonio Fazio, e il presidente
della Confindustria, Giorgio
Fossa.

Facendo riferimento all’af-
fermazione di Abete, socondo
cui l’Università Luiss si preo-
cupa di «formare il futuro ce-
to dirigente», il Papa ha invi-
tato gli studenti a non guar-
dare alla vita sociale con

«una visione semplicemente
pragmatica» dei problemi per
risolverli con un’ottica «esclu-
sivamente economica». Ha
affermato che bisogna farsi
guidare, prima di tutto, dai
«grandi valori» riguardanti la
priorità della persona umana
per cui «la correlazione tra
realtà univerfitaria e mondo
dell’economia e dell’impresa,
in sè stessa legittima e spesso
feconda, non può essere con-
dizionata da una visione pre-
valentemente pragmatica per-
ché, alla fine, risulterebbe ri-
duttiva e sterile».

Dopo aver sottolineato la
necessità di saper armonizza-
re, in un mondo sempre più
globalizzato, «solidarietà e
profitto», Papa Wojtyla, per

rispondere anche al discorso
del rettore, ha illustrato il
senso della sua recent encicli-
ca «Fides et Ratio». Ha rile-
vato come il «profondo lega-
me tra la coscienza di fede e
quella della regione» vada te-
nuto presente anche nel mon-
do contemporaneo perché pro-
prio «in virtù di questo lega-
me, la parola della fede, illu-
minando e orientaneo il cam-
mino della ragione, non per-
mette che il dono dell’itelli-
genza si ripieghi, incerto e
sconfitto, dentro un orizzonte
dove tutto è ridotto ad opinio-
ne».

Ed ha, infine, stimolato gli
studenti a «non ignorare la
dimensione umanistica» nel-
la ricerca scientifica.
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METODO DI BELLA

Multiterapia gratis
a tutti i malati stabili

LA FOTONOTIZIA FAMIGLIA CRISTIANA

Se il marito è «freddo»
la moglie esiga carezze
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Kiev, neve
sugli angeli
E l’inverno
arriva anche
in Italia

■
Tutti ipazienti«stabili»cheutilizzanoilmetodoDiBel-
lapotrannocontinuaregratuitamentelamultiterapia.
LoprecisailministerodellaSanitàcheoggiemetterà
un’ordinanza.La«stabilità»dovràessereaccertatadai
centridiriferimentoregionalieriguardasiaimalati
dellasperimentazione(11),siaquellidelprotocollo
osservazionale(circa400),siacolorocheusufruisco-
nodeifarmacigratuiti inseguitoallasentenzadella
CorteCostituzionale(circa2000).Conlapubblicazio-
nesullaGazzettaufficialenonsaràpiùpraticatoilprez-
zopoliticopersomatostatinaeoctreotide.

■ Nonèpeccato.Untempoforse,oranonpiù.Èperfet-
tamentelecitochelemoglireclamino«carezze»dai
mariti,speciesequestiultimisono«freddi».Ilbisogno
di«tenerezza»,fuoridall’attosessuale,ègiustificato,
anzilasuasoddisfazionepuòservirearavvivareilrap-
portodicoppia.ÈquantosostienedonFrancoPierini,
direttoredi«Famigliacristiana»,nelsuoesordionella
rubrica«Colloquicolpadre»dellapopolarerivistadei
Paolini.Perquestoiconiugicristiani«devono»acca-
rezzarsieabbracciarsi,«nonposonononfarlo»per-
chè«ilbisognodicarezzeèilsegnodell’amore».I
tempisonodavverocambiati.

■ Unuomosta
spalandola
neveper
sgomberare
lastradaeli-
berarel’ac-
cessoalmo-
nasterodi
Mykhailko-
vsky,nelcen-
trodiKiev in
Ucraina,do-
pounaab-
bondantissi-
manevicata.
Dietrogli
splendidian-
gelichesem-
branopro-
teggerlodai
primirigori
dell’inverno.
Il freddoela
nevehanno
fattola loro
decisacom-
parsaanche
inItalia: le
temperature
sisonoab-
bassateela
nevefacapo-
linosututti i
rilievi.

STRASBURGO DENUNCIA

Ottomila miliardi
frodati all’Europa

PAGATA DALLA CHIESA OLANDESE

Una top model
acchiappafedeli

■ Quelladelraggiroèarteubiquitariaedinternazionale.
LodimostranolecifrefornitedallaCortedeicontidel-
l’Unioneeuropeasecondolaqualenelsolo1997sono
mancatiallecassedellacomunitàcirca8milamiliardi
di lireacausadi irregolarità,erroriofrodi: il5%circa
delbilancioUe(160.000miliardidi lire,nel1997).Le
irregolaritàhannocolpitosoprattuttoisettoridell’a-
gricoltura(cheassorbecircalametàdelbudgetdel-
l’UnioneEuropea),dell’ambiente,dellasicurezzanu-
cleare,dell’aiutoallosviluppoedeigrandiprogetti in-
frastrutturali.Nelsettoreagricolo,adesempio,sono
staterilevateirregolaritànelleimportazionidiburro
neo-zelandeseediformaggiosvizzero,costatemilio-
nididollaridiperdite.

■ Ilmessaggiosembraesserecostituitodalclassicoed
utilitaristicofinechegiustificaimezzi.Anchesealan-
ciarloèlachiesacattolicaolandesechehapianificato
intuttoilpaese(maancheinqualcheregionedella
Germania)unacampagnadiaffissioneperriconverti-
reifedelialcattolicesimo.Lacampagnaritraelapan-
ciadiunadonnanuda,unasplendidaMariaincinta,
accompagnatadallascritta:«arrival’Avvento,con-
vertiti».L’usodelletopmodelnelruolodi«acchiappa
fedeli»haovviamentescatenatounvespaiodipole-
micheAncheperchèlacovergirl inoggettoparesia
quellaHelenaChristensenassurtaadampianotorietà
peressersidichiaratasostenitricedelsesso«allaLe-
winsky».

LA RIVINCITA

La Casa Bianca mette
sotto torchio Starr

AD ATENE

Pietre tombali
per pavimentare
le piazze

IN ARGENTINA

Dinosauri, scoperte
decine di migliaia
di uova fossili

IN ALBANIA

Incidente stradale
Il ferito salvato
con la contraerea

ALL’UPIM DI MILANO

Vigilante albanese
blocca
un taccheggiatore

CACCIATORI IN BULGARIA

Trenta italiani fermati
con 18mila uccelli

■ Perunavoltairuolisarannoribaltatie laCasaBiancapo-
tràmetteresottotorchiopertrentaminuti ilprocuratore
KennethStarr,grandeaccusatorediBillClintonnell’af-
fareSexgate.L’interrogatoriosisvolgeràdurantelate-
stimonianzadiStarrgiovedìprossimoalCongressonel-
lasedutacheaprel’inchiestasull’impeachmentdelpre-
sidente.Mai legalidellaCasaBiancasonoscettici.«In
soli trentaminutièpraticamenteimpossibilemettereal-
lestretteuntestimone-spiegano-speciequalcunocon
l’esperienzadelmagistratoStarr».

■ Macabrasorpresaperipassanti
chepercorrevanoSyntagma
(Costituzione),lapiùimportante
piazzadiAtene:inseritanelpavi-
mentoc’eralapietratombaledi
unadonnamortanel1994.Nella
capitalegrecasiusanolapididi-
smesseperpavimentareviee
piazze.Normalmenteperòle
iscrizionivengonocancellate.

■ NonèJurassicParkIImapococi
manca.InPatagoniaalcuniricer-
catoriargentinieamericanihan-
noscopertoungigantesco«gia-
cimento»diuovafossilidiundi-
nosauroerbivororisalentia80
milionidiannifa.Trattandosidi
fossili,nonsaràperòpossibilere-
perireDna«vivo».Lascopertaè
comunqueimportantissima.

■ Contraerea,armavitale.Èacca-
dutoaZamash,unadellezone
piùmilitarizzatedell’Albania.Un
camionistaferitoinunincidente,
èstatosalvatodauncontadino
che,privoditelefono,hasparato
conunamitragliatricecontraerea
installata(«persicurezza»haspie-
gato)sultettodicasasua.Lapoli-
ziaèaccorsaehasalvatoil ferito.

■ Il ladroèfinito,percosìdire, in
mutande.Èaccadutoaimagazzi-
niUpim,diviaCuneo2,aMilano.
Unsardodi33anni,PietroPau,è
statoarrestatodalvigilante,unal-
banese,chel’hasorpresomentre
uscivadauncamerinoindossan-
do,sottoaisuoi,unaltropaiodi
pantaloni.Pau,bloccato,èstato
arrestatodallapolizia.

■ Doppietteitalianeinpienaattivitàall’estero:trenta
cacciatorisonostatifermatiall’aeroportodiVarna,in
Bulgaria,conuncarnieredi18.000uccellistipatinelle
valige.«LaconservazionedellafaunainquestiPaesiè
determinatadaregoledarouletterussa-hadichiarato
FulcoPratesi,presidentedelWwf-esolonelloscorso
febbraioungruppodicacciatoriitalianihaabbattuto
20.000uccelli inunasettimana».Rimaneuninterro-
gativo:chesenefarannomaiqueicacciatoridi18mila
uccelli?.

SEGUE DALLA PRIMA

Il ragionamento si potrebbe ridur-
re, per ora e molto provvisoriamen-
te, a una domanda: esiste, in Europa
e in Italia, un blocco di forze sociali,
che possa farsi interlocutore e pro-
tagonista al tempo stesso dell’espe-
rimento socialista riformista? La ri-
sposta a questa domanda è decisiva,
perché, neanche nell’era della tele-
matica e della globalizzazione, po-
tranno esserci cambiamento e tra-
sformazione, se non ce ne saranno
nella società le condizioni materiali.

Una risposta alla mia domanda è
già nel dato elettorale europeo, ma-
croscopico. Ma ciò non basta. Nessu-
no, negli ultimi vent’anni, ha stu-
diato con esattezza che cosa nella
presente società democratico-capi-
talistica non va agli occhi di masse
ancora molto estese: la disugua-
glianza?, l’ingiustizia?, i troppo ac-
centuati dislivelli sociali?, le strut-
ture gerarchiche dell’organizzazio-
ne burocratica e produttiva?, la
mancanza di opportunità?, l’insicu-
rezza?, la sfiducia puramente passi-
va, e dunque in qualche modo subal-

terna nelle politiche liberiste? Il de-
perimento della politica, di cui tan-
to ci si lamenta, dipende in gran
parte dalla mancata risposta a que-
ste domande. Ne discende anche la
presente, clamorosa debolezza teori-
ca. Si può uscire dagli avvilenti (in-
tellettualmente) mix di liberismo e
riformismo, che tutti i giorni, con
attitudine empirica illimitata, ci
vengono riproposti, solo formulan-
do un’ipotesi chiara sui perché og-
gettivi, strutturali, per cui questa
società non può andare avanti così
com’è e dunque va riformata. Tutto
ciò potrebbe anche esser detto,
chiedendosi se ci sia ancora nell’Eu-
ropa democratico-capitalistica una
questione sociale, e di che natura e
dimensioni sia.

La stessa analisi porterebbe a con-
cludere, molto nettamente, la ina-
deguatezza e l’infondatezza di un’i-
potesi rivoluzionaria pura. Si po-
trebbe dire, per riprendere anche
qui formulazioni antiche, che i pro-
letari europei, nell’attuale fase sto-
rica, hanno da perdere ben altro
che le loro catene: è contro la realtà
sociale e gli standard di vita delle
società democratico-capitalistiche
che si spuntano gli strali rivoluzio-
nari d’ogni tipo, prima ancora che
per l’evidente povertà del discorso

teorico e culturale.
Se le cose stanno così, ne discende

una conseguenza di vasta portata.
Il partito socialista riformatore, di
cui stiamo parlando, non può ri-
nunziare ad organizzare quella par-
te della società che sta di più dalla
parte del cambiamento. Gli espulsi,
nel senso stretto del termine, ne co-
stituiscono solo una frazione, di
gran lunga minoritaria. Penso inve-
ce al grande universo del lavoro di-
pendente, ivi compreso il lavoro
operaio, di cui nessuno parla più,
come se le fabbriche, piccole e gran-
di, andassero avanti da sole.

Certo, questo non è il tutto di una
possibile rete sociale d’orientamen-
to riformatore. Ma di certo ancor
oggi ne costituiscono il cuore (per-
sino nelle forme e nelle statistiche
della residua militanza). Se la rap-
presentanza di questa parte della
società non dovesse essere assunta
esplicitamente ed esplicitamente
fatta riemergere, il partito riformi-
sta nascerebbe senza spina dorsale.

Due ultime osservazioni, che cer-
cherò di formulare brevissimamen-
te, nonostante la loro importanza.
Questo discorso sul riformismo ha,
ahimé, una perdurante particolari-
tà italiana, che si deve anch’essa,
coerentemente al resto del mio di-

scorso, ad un eccesso di frammenta-
zione sociale, che influenza quella
politico-ideologica, che a sua volta
tende a raggiungere livelli sempre
più impressionanti. Ecco perché la
fatica di riunificare le forze, pur ir-
rinunciabili, è doppia in Italia per
il partito riformatore.

C’è poi l’orizzonte mondiale. Una
tendenza storica costante del rifor-
mismo europeo è l’eurocentrismo.
Se ciò dovesse continuare, sarebbe
una catastrofe. Non può non esserci
una saldatura fra le politiche del
ben-essere in Europa e le politiche
d’inclusione a livello planetario. Il
riformismo europeo ha bisogno di
mettere all’ordine del giorno il suo
rapporto con il resto, depresso,
mortificato e avvilito, del mondo.
Se non facesse questo, il riformismo
europeo diventerebbe rapidamente
conservatore, passando nell’altro
campo. Il programma avrebbe, del
resto, anche una sua giustificazione
economica e produttiva, non tra-
scurabile in una fase storica come
questa, in cui il lavoro è ovunque a
rischio. Questo è un terreno su cui,
meno che su altri, ci si può affidare
ai liberi meccanismi del gioco eco-
nomico.

ALBERTO ASOR ROSA

SENZA
IL LAVORO...

IL «BONUS
BIMBO»
L’indennità di maternità, si sa,
costituisce una protezione dal
rischio di perdita di reddito a
causa dell’assenza obbligatoria
per gravidanza e parto. È fi-
nanziata dai contributi e grava
sul costo del lavoro. Se ci si
chiede che cosa debba inden-
nizzare l’assegno di maternità
proposto, invece, non è certo la
perdita di un reddito, ma l’au-
mento di spese provocato dal-
l’arrivo di un bambino.

Obiettivo lodevole, ma per-
ché limitarlo alle casalinghe e
disoccupate? Forse le lavoratri-
ci che già ricevono un’indenni-
tà di maternità e le loro fami-
glie non sperimentano analo-
gamente un aumento di spese
quando nasce un bambino?

L’ambiguità, e i rischi di pro-
durre ingiustizie, insita nella
misura proposta sono ulterior-
mente rafforzati dalla introdu-
zione del criterio di reddito.
Avrebbero, infatti, diritto alla

integrazione le neo-mamme ca-
salinghe e disoccupate il cui
reddito familiare non supera i
cinquanta milioni di reddito
lordo annui. Ciò significa che
madri con reddito familiare più
basso - perché fanno le operaie
o le commesse o le insegnanti
che sono sposate a operai o in-
segnanti - per il solo fatto di ri-
cevere indennità contributiva
non riceveranno nulla, anche
se avranno complessivamente
meno risorse per far fronte ai
nuovi costi. Ciò è ancora più
probabile nel caso di madri so-
le.

Visto in questa luce, l’asse-
gno di maternità proposto non
appare né come il riconosci-
mento dei costi aggiuntivi con-
seguenti alla nascita di un
bambino, né come un sostegno
alle famiglie economicamente
più modeste nella fase di for-
mazione. Appare, piuttosto, co-
me un sostegno ad un modello
di famiglia e di maternità in
cui la madre è, appunto, casa-
linga. Allo stesso tempo, di fat-
to, incoraggia il lavoro nero e
l’evasione contributiva.

Meglio, molto meglio, sareb-

be stato muoversi almeno in
una delle due direzioni possibi-
li e non tra loro inconciliabili.
La prima è spostare parte del
costo della indennità di mater-
nità sulla fiscalità generale, ri-
ducendo così il costo del lavoro.
In questo caso, se tutta o parte
della indennità di maternità
per le lavoratrici fosse finanzia-
ta dal pubblico bilancio, non
apparirebbe ingiusto che anche
le casalinghe ricevessero una
misura analoga. La seconda di-
rezione riguarda l’introduzione
di un assegno universalistico
per i figli, come riconoscimento
del costo che i genitori sosten-
gono nel crescere ed allevare un
bambino, che costituisce insie-
me una scelta personale ed un
bene pubblico.

In questo caso l’introduzione
di un assegno temporaneo per
le neo-mamme, destinato a tut-
te, potrebbe essere visto come
l’embrione di una tale misura.
Ma, allo stato delle cose, non è
né l’una cosa, né l’altra; ed in-
vece rischia di aggiungersi alla
serie dei mostri istituzionali
che affollano le nostre politiche
sociali.

CHIARA SARACENO


